
 

REDENTORIS CUSTOS 

San Giuseppe protettore di Gesù e del suo corpo mistico, la Chiesa 

Il santo Padre Giovanni Paolo II ha 

dedicato a san Giuseppe una 

esortazione apostolica intitolata 

Redentoris Custos, pubblicata il 15 

agosto 1989, nel centenario della 

promulgazione della enciclica 

Quamquam plures di Leone XIII, sulla 

devozione a san Giuseppe.  

Lo scopo dichiarato del 

documento è far si che l'intero popolo 

cristiano non solo ricorrerà con maggior fervore a san Giuseppe e invocherà 

fiduciosamente il suo patrocinio, ma terrà sempre dinanzi agli occhi il suo umile, maturo 

modo di servire e di «partecipare» all'economia della salvezza. (1)  

Il Papa sottolinea chiaramente che la devozione a San Giuseppe ha il suo 

fondamento nel mistero dell'Incarnazione. In tale prospettiva sua la persona acquista 

significato per la vita della Chiesa ancora oggi: Proprio a questo mistero Giuseppe di 

Nazaret «partecipò» come nessun'altra persona umana, ad eccezione di Maria (1). La 

figura di san Giuseppe è delineata nel vangelo da San Luca e san Matteo, il primo riporta 

l’annuncio a Maria, il secondo a sua volta annuncia analogamente la nascita di Gesù a 

Giuseppe, coinvolgendolo a pieno titolo nell’avventura che Dio aveva intrapreso con 

Maria: Esiste una stretta analogia tra l'«Annunciazione» del testo di Matteo e quella del 

testo di Luca. Il messaggero divino introduce Giuseppe nel mistero della maternità di 

Maria. (3) Del mistero dell’incarnazione Giuseppe è insieme con Maria il primo 

depositario. Insieme con Maria - ed anche in relazione a Maria - egli partecipa a questa 

fase culminante dell'autorivelazione di Dio in Cristo, e vi partecipa sin dal primo inizio. 

(5)  

Il Papa richiama l’importanza che la Chiesa dà al matrimonio con Maria che è il 

fondamento giuridico della paternità di Giuseppe. E' per assicurare la protezione paterna 

a Gesù che Dio sceglie Giuseppe come sposo di Maria. Ed anche per la Chiesa, se è 

importante professare il concepimento verginale di Gesù, non è meno importante 

difendere il matrimonio di Maria con Giuseppe, perché giuridicamente è da esso che 

dipende la paternità di Giuseppe. Di qui si comprende perché le generazioni sono state 

elencate secondo la genealogia di Giuseppe. «Perché - si chiede santo Agostino - non 

lo dovevano essere attraverso Giuseppe? Non era forse Giuseppe il marito di Maria? 

(...) La Scrittura afferma, per mezzo dell'autorità angelica, che egli era il marito. Non 

temere, dice, di prendere con te Maria come tua sposa, perché quel che è generato in 

lei viene dallo Spirito Santo. Gli viene ordinato di imporre il nome al bambino, benché 

non nato dal suo seme. Ella, dice, partorirà un figlio, e tu lo chiamerai Gesù. La Scrittura 

sa che Gesù non è nato dal seme di Giuseppe, poiché a lui preoccupato circa l'origine 



della gravidanza di lei è detto: viene dallo Spirito Santo. E tuttavia non gli viene tolta 

l'autorità paterna, dal momento che gli è ordinato di imporre il nome al bambino. Infine, 

anche la stessa Vergine Maria, ben consapevole di non aver concepito Cristo dall'unione 

coniugale con lui, lo chiama tuttavia padre di Cristo» («Sermo 51», 10, 16: PL 38, 342). 

(7)  

Lungi quindi da ogni riduzione psicologistica della figura di san Giuseppe, che si 

preoccupa di immaginare e rappresentare sentimenti e atteggiamenti, la Chiesa tiene a 

sottolineare l’oggettività della sua pera: sono stati affidati «alla premurosa custodia di 

san Giuseppe gli inizi della nostra redenzione», infatti «Dio lo ha messo a capo della 

sua famiglia, come servo fedele e prudente, affinché custodisse come padre il suo Figlio 

unigenito» («Missale Romanum»; o come sottolinea Leone XIII: «Egli tra tutti si impone 

nella sua augusta dignità, perché per divina disposizione fu custode e, nell'opinione degli 

uomini, padre del Figlio di Dio. Donde conseguiva che il Verbo di Dio fosse sottomesso 

a Giuseppe, gli obbedisse e gli prestasse quell'onore e quella riverenza che i figli 

debbono al loro padre». (8)  

I Vangeli non riportano parole dette da Giuseppe: Ma il silenzio di Giuseppe ha 

una speciale eloquenza: grazie ad esso si può leggere pienamente la verità contenuta 

nel giudizio che di lui dà il Vangelo: il «giusto» (Mt 1,19). (17) In questo appellativo così 

significati vo la Chiesa ha sempre riassunto la santità della persona di Giuseppe, cui Dio 

«affidò la custodia dei suoi tesori più preziosi e più grandi» (Pio IX) che essa possiede: 

Maria e Gesù. La devozione a questo grande santo di incentra la sua missione di padre 

e di sposo, così carica di mistero: la sua persona richiama le realtà più significative della 

vita cristiana. Nella liturgia Maria è celebrata come «unita a Giuseppe, uomo giusto, da 

un vincolo di amore sponsale e verginale» («Collectio Missarum de Beata Maria 

Virgine). Si tratta, infatti, di due amori che rappresentano  

congiuntamente il mistero della Chiesa, vergine e sposa, la quale trova nel 

matrimonio di Maria e Giuseppe il suo simbolo. «La verginità e il celibato per il Regno di 

Dio non solo non contraddicono alla dignità del matrimonio, ma la presuppongono e la 

confermano. Il matrimonio e la verginità sono i due modi di esprimere e di vivere l'unico 

mistero dell'alleanza di Dio col suo popolo» («Familiaris Consortio», 16), che è 

comunione di amore tra Dio e gli uomini. (20)  

La Chiesa prende Giuseppe anche come figura significativa per la realtà umana 

più determinante: il lavoro. L’ultima volta che il Vangelo richiama la figura di Giuseppe e 

per delineare il quadro della realtà umana nella quale Gesù è cresciuto; dopo il 

ritrovamento nel tempio, si dice che Gesù «Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e 

stava loro sottomesso» (Lc 2,51) Questa «sottomissione», cioè l'obbedienza di Gesù 

nella casa di Nazaret, viene intesa anche come partecipazione al lavoro di Giuseppe. 

Colui che era detto il «figlio del carpentiere» aveva imparato il lavoro dal suo «padre» 

putativo. Se la Famiglia di Nazaret nell'ordine della salvezza e della santità è l'esempio 

e il modello per le famiglie umane, lo è analogamente anche il lavoro di Gesù a fianco 

di Giuseppe carpentiere. (22). Il Papa sottolinea che tale quadro richiama un elemento 

determinante della vita cristiana: la santificazione della vita quotidiana, che ciascuno 

deve acquisire secondo il proprio stato e che può esser promossa secondo un modello 



accessibile a tutti: «San Giuseppe è il modello degli umili che il cristianesimo solleva a 

grandi destini; San Giuseppe è la prova che per essere buoni ed autentici seguaci di 

Cristo non occorrono "grandi cose", ma si richiedono solo virtù comuni, umane, semplici, 

ma vere ed autentiche» («Insegnamenti di Paolo VI», VII [1969] 1268). (24)  

Viene poi richiamato un altro caposaldo della spiritualità cristiana che san 

Giuseppe testimonia: il silenzio che favorisce la vita spirituale. Anche sul lavoro di 

carpentiere nella casa di Nazaret si stende lo stesso clima di silenzio, che accompagna 

tutto quanto si riferisce alla figura di Giuseppe. E' un silenzio, però che svela in modo 

speciale il profilo interiore di questa figura. I Vangeli parlano esclusivamente di ciò che 

Giuseppe «fece»; tuttavia, consentono di scoprire nelle sue «azioni», avvolte dal 

silenzio, un clima di profonda contemplazione. Giuseppe era in quotidiano contatto col 

mistero «nascosto da secoli», che «prese dimora» sotto il tetto di casa sua. (25) Viene 

riportato un pensiero di Paolo VI che ha più volte fatto cenno alla umiltà della vita 

nascosta di Nazaret, come paradigma della quotidianità della vita di ogni cristiano: «sua 

insondabile vita interiore, dalla quale vengono a lui ordini e conforti singolarissimi, e 

derivano a lui la logica e la forza, propria delle anime semplici e limpide, delle grandi 

decisioni, come quella di mettere subito a disposizione dei disegni divini la sua libertà, 

la sua legittima vocazione umana, la sua felicità coniugale, accettando della famiglia la 

condizione, la responsabilità ed il peso, e rinunciando per un incomparabile virgineo 

amore al naturale amore coniugale che la costituisce e la alimenta» («Insegnamenti di 

Paolo VI»). (26)  

In conclusione il Papa si sofferma l’importanza della devozione a San Giuseppe 

per i nostri tempi, così difficili per la vita della Chiesa: In tempi difficili per la Chiesa Pio 

IX, volendo affidarla alla speciale protezione del santo patriarca Giuseppe, lo dichiarò 

«Patrono della Chiesa cattolica». Il Pontefice sapeva di non compiere un gesto 

peregrino, perché a motivo dell'eccelsa dignità concessa da Dio a questo suo 

fedelissimo servo, «la Chiesa, dopo la Vergine Santa, sposa di lui, ebbe sempre in 

grande onore e ricolmò di lodi il beato Giuseppe, e di preferenza a lui ricorse nelle 

angustie» (8 dic. 1870.) Quali sono i motivi di tanta fiducia? Leone XIII li espone così: 

«Le ragioni per cui il beato Giuseppe deve essere considerato speciale Patrono della 

Chiesa, e la Chiesa, a sua volta, ripromettersi moltissimo dalla tutela e dal patrocinio di 

lui, nascono principalmente dall'essere egli sposo di Maria e padre putativo di Gesù... 

Giuseppe fu a suo tempo legittimo e naturale custode, capo e difensore della divina 

Famiglia... E' dunque cosa conveniente e sommamente degna del beato Giuseppe, che, 

a quel modo che egli un tempo soleva tutelare santamente in ogni evento la famiglia di 

Nazaret, così ora copra e difenda col suo celeste patrocinio la Chiesa di Cristo». (28)  

Lo scritto raccomanda al termine la preghiera a San Giuseppe: Già cento anni fa 

Papa Leone XIII esortava il mondo cattolico a pregare per ottenere la protezione di san 

Giuseppe, patrono di tutta la Chiesa. L'epistola enciclica «Quamquam Pluries» si 

richiamava a quell'«amore paterno» che Giuseppe «portava al fanciullo Gesù», ed a lui, 

«provvido custode della divina Famiglia», raccomandava «la cara eredità che Gesù 

Cristo acquistò col suo sangue». Da allora la Chiesa - come ho ricordato all'inizio - 



implora la protezione di san Giuseppe - «per quel sacro vincolo di carità che lo strinse 

all'Immacolata Vergine Madre  

di Dio» e gli raccomanda tutte le sue sollecitudini, anche per le minacce che 

incombono sulla famiglia umana. Ancora oggi abbiamo numerosi motivi per pregare 

nello stesso modo: «Allontana da noi, o padre amatissimo, questa peste di errori e di 

vizi..., assistici propizio dal cielo in questa lotta col potere delle tenebre...; e come un 

tempo scampasti dalla morte la minacciata vita del bambino Gesù, così ora difendi la 

santa Chiesa di Dio dalle ostili insidie e da ogni avversità» (31).  

Il Papa raccomanda a tutta la Chiesa la preghiera A te o Beato Giuseppe, sopra 

richiamata: E' certo, infatti, che questa preghiera e la figura stessa di Giuseppe 

acquistano una rinnovata attualità per la Chiesa del nostro tempo, in relazione al nuovo 

millennio cristiano. Auspica che possiamo imparare da questo santo a collaborare 

all’«economia della salvezza». Che san Giuseppe diventi per tutti un singolare maestro 

nel servire la missione salvifica di Cristo, compito che nella Chiesa spetta a ciascuno e 

a tutti: agli sposi ed ai genitori, a coloro che vivono del lavoro delle proprie mani o di 

ogni altro lavoro, alle persone chiamate alla vita contemplativa come a quelle chiamate 

all'apostolato. (32)  

L’8 dicembre 2020 è stato proclamato dal Papa un anno speciale dedicato a san 

Giuseppe, per ricordare il 150° anniversario della proclamazione di san Giuseppe a 

patrono della Chiesa universale.  

Di seguito il link per scaricare il documento magistrale con il quale il papa indice 

questo anno di san Giuseppe.  

LETTERA APOSTOLICA PATRIS CORDE 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/papa-

francesco-lettera-ap_20201208_patris-corde.pdf 

 

PREGHIERA A SAN GIUSEPPE 

 

A te, o beato Giuseppe, stretti dalla tribolazione ricorriamo e fiduciosi 

invochiamo il tuo patrocinio, insieme con quello della tua santissima Sposa. 

Per quel sacro vincolo di carità, che ti strinse all’Immacolata Vergine Madre di Dio, 

e per l’amore paterno che portasti al fanciullo Gesù, riguarda, te ne preghiamo, con 

occhio benigno, la cara eredità che Gesù Cristo acquistò col suo sangue, e col tuo 

potere ed aiuto soccorri ai nostri bisogni. 

Proteggi, o provvido Custode della divina Famiglia, l’eletta prole di Gesù Cristo; 

allontana da noi, o Padre amantissimo, la peste di errori e di vizi che ammorba il 

mondo; assistici propizio dal cielo in questa lotta contro il potere delle tenebre, o 

nostro fortissimo protettore; e come un tempo salvasti dalla morte la minacciata 

vita del bambino Gesù, così ora difendi la santa Chiesa di Dio dalle ostili insidie e 

da ogni avversità; e stendi ognora sopra ciascuno di noi il tuo patrocinio, affinché a 

tuo esempio e mediante il tuo soccorso possiamo virtuosamente vivere, piamente 

morire, e conseguire l’eterna beatitudine in cielo. 

Amen! 
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